“lenza ? 


' il protettore ma il violatore del diritto 


‘ riaiismo storico, ed anche non ammet 
tura politica sia sempre una emana. 
| zione diretta della organizzazione eco» 


“ nomica — é pure evidente che il potere 


| giore o minor varietà di forme, il più 
| fido can da guardia del privilegio eco- 


‘ derna si rende sempre più necessario, 
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LA NOSTRA UTOPIA 





(A ‘GIOVANNI BOVIO) 





Chi di noi, proscritti dal suolo nativo 
per questo gran delitto d'amore, nor 
l'ha scritto e non l‘ha detto, che morale 
di libertà significa negazione di vio- 


La dottrina anarchica, (concetto filo- 
sofico e sociologico ben lontano dall‘or- 
renda ‘visione foggiata dai filistei del 
disordine legale) pone come finalità sto- 
rica questa mirabile armonia in cui i 
cardini dell'ordine sieno poggiati sulla 
solidafietà non sul conflitto degli inte- 
ressi; e se mira alia eliminazione d‘ogni 
potere politico é appunto perché in esso 
vede un pericolo permanente per la liber. 
té individuale e non una guarentigia per 
la collettività, perché vede in esso lo 


strumento della spogliazione economica 
“ ed il complicato meccanisma, che dalle 
" forme di violenza morale a quelle di 
‘ massacro brutale fecero dello Stato, at- 


traverso la evoluzione delle civiltà, non 


individuale a vantaggio di alcune classi 
o di alcuni partiti. 
.Anche senza essere biyutti del mate: 


tendo con Achille Loria, che la strut- 


politico é stato sempre ed é, con mag 


nomico. 

Lo Stato, nella esperienza millenaria, 
— dal monarcato patriarcale ‘al sistema 
rappresentativo moderno, ha sempre più 
dimostrato la sua ineititudine a mettersi 
alla testa del movimento progressivo 
dell'umanità. La' evoluzione dello Stato 
limase in un arresto di sviluppo a 
petto della evoluzione delle società, le 
quali lo sopravanzarono per modo, che 
oggi esso sembra un anacronismo, ed 
inceppa evidentemente ‘anziché aiutarle 
e rafforzarle le vive energie individuali 
@ sociali. 

Certo il progresso umano, nei rap- 
porti collettivi, va dal semplice al com- 
posto, e da questo al complesso, e per 
‘la scienza come per la produzione mo- 


con la divisione del lavoro e con l’ac- 
crescimento dei reciproci .servigi, lo 
sviluppo di quella. mutua dipendenza 
sociale, che. fondata sulla fede di patti 
liberamente accettati, va.a poco. a poco 














sostituendo una unica forma razionale | 
di legislazione diretta alle legislazioni: 
permanenti imposte dall’alto, col prete-| 
sto della sovranità nazionale. 


Questa fittissima rete di rapporti e 


di pattuizioni, che io chiamerei il codice | 
inedito delle volontà individuali libera- 
mente legiferanti per interessi molte. 


plici, e che nelie condizioni presenti, per 
la invadenza di una legge estranea 
perché imposta più che accettata, ven- 
gono limitati a cerchie più ristrette — 
sarà la forma alta e libera di sovranità 
sociale, in cui l'individuo non troverà 
la sua volontà schiacciata dalla volontà 
superiore di un’astrazione: lo Stato, m 
incentrerà invece lo sforzo concorde di 
altre volontà operose e dirette a comuni 
intenti di lavoro e di miglioramento. 

Lo Stato, con le sue leggi più o 
meno oppressive, scomparirà come tutte 
le forme decrepite destinate a lasciare 
il posto ad atteggiamenti nuovi della 
vita, quando cesseranno le funzioni per 
le quali fu creato, e poté giungere alla 
unnipotenza. 

Senza insistere sul concetto Spence- 
riano circa la evoluzione delio Stato, 
certo é che questo dall’anarchia primi- 
tiva e selvaggia (che sta all’anarchia 
futura come la capanna dell’antico no- 
made sta al palazzo del New York 
Herald) alla repubblica democratica 
odierna, segui tutte le vicissitudini della 
lotta per la vita nella società, consa - 
crando prima in nome del diritto di- 
vino, poi in quello della cosidetta so- 
vranità popolare le ragioni del più forte, 
e creando a vantaggio delle classi, di 
volta in volta duminatrici, quelie trin 
cere di privilegio armate di minaccie 
tacite edi violenze legali, che valessero 
a tenere quiete e passive le classi vinte, 
che furono quasi sempre quelle de! la- 
voro. Ma quanto più la coscienza indi- 
viduale andé rafforzandosi, quanto più 
le singole energie vennero esercitandosi, 
nelle ampie funzioni della vita sociale, 
all’infuori dell’azione dello Stat e tal- 
volta contro la medesima, le attività 
umane cominciarono sempre più ad 
emanciparsi dalla pretesa tutela dell’or- 
gano centrale, ed a tormare quella 
meravigliosa autonomia federativa di 
forze e di operosità, che costituisce la so. 
la parte veramente produttiva dell’attuale 
consorzio civile: e non rimanendo allo 
Stato che le funzioni puramente ne gative 


|via delle iniziative private é una nega- 


È dunque verso questa universale 
federazione di autonomie e di coopera. 
zioni che si svolgono le superstrutture 
politiche della società, sotto l’impulso 
irresistibile delle correnti economiche, 


|dopo esser passate per le forche cau- 


dine della dominazione teocratica, di- 
nastica, guerriera, rappresentativa, e 
democratica; ed ogni passo su questa 


zione esplicita della superstiziosa tradi- 
zione, che fa dello Stato il dispensatore 
d’ogni bene, il difensore da ogni male. 

Se l’organo centrale oltre che le fun- 
zioni distruttive della guerra e quelle 
discutibili della giustizia si atteggio a 
educatore ed a costruttore di opere 


ipubbliche, fu solo per impadronirsi di 


questi due rami imponenti dei:l’attività 
moderna, eppure malgrado che ponesse 
quasi da pertutto, inciampi alle rivali 
iniziative private, fu vinto il più delle 
volte dalla robusta concorrenza delle 


4 | forze libere, esplicantisi al di fuori d’ogni 


sua azione e protezione. 


Prima, tutto o quasi faceva lo Stato. 
Adesso, malgraao le enormi risorse, che 
ricava dai tributi degli amministrati, 
esso non rappresenta che una parte 
insignificante nella complessa operosità 
sociale giacché il suo o é lavoro nega- 
tivo, come l’orgia delle spese militari, o 
é improduttivo, come la piovra burocra 
tica, o é irraz onale come tutto il sistema 
di prevenzione e repressione del delitto 

C'é una scuola socialista é vero che 
vuole avocare allo Stato, sotto forma 
di pubblici servizi, quanto più sia pos. 
sibile di attribuzioni, iniziative, imprese; 
chiede che esso sia non solo poliziotto, e 
giustiziere, ed armigero, e banchiere, 
e pedagogo — ma altresi costruttore 
di opere, distributore di lavoro, e fin'an 
co e!argitore di case e di pane. Ormai 
questo ideale bizzarro di Stato prov- 
videnza non $ più solo nei sogni dei so- 
cialisti di Stato veri e proprii, ma 


ben anco dei socialisti democratici, che: 


accettando la lotta parlamentare e ]a 
partecipazione alle cari. he politiche an- 
che in pieno reggimento borghese ven- 
gono esplicitamente a riconoscere la 
virtù mirifica del potere centrale alla 
integrazione del banessere e delle li - 
bertà popolari, e rinnegando cosi impli- 
citamente il fondo politico della dottrina 
economica di Carlo Marx, che chiama 
Jo Stato uno strumento di difesa delle 
classi privilegiate e ne preconizza l’abo- 
lizione con la scomparsa del capitalismo 
e del proletariato. 

Divergente dal ceppo socialista orto. 
dosso, col quale ha comune quasi tutta 
la parte critica e demolitrice, si stacca 
la corrente antistataria del socialismo, 
che nel campo economico lotta per la 
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cessazione dello sfruttamento perpetrato 
dall’ozio sul lavoro, e non vede tregua 
a questo dissidio secolare tra gli uomi- 
ni, se non in una forma universale di 
condominio su tutti gli strumenti di 
produzione, sulle macchine, sulle terre, 
su tutto quanto infine non fu che il 
frutto della cooperazione del pensiero e 
del braccio di sterminate generazioni 0 
il retaggio comune d’un patrimonio che, 
al pari del sole e dell’aria, a tutti ap- 
partiene. Senza lasciar di combattere 
tutti i giorni, con ie falangi sempre più 
coscienti dei lavoratori, sul terreno pra- 
tico delle conquiste economiche strap- 
pate al capitale dal'a resistenza e dalla 
solidarietà operaia per il pane dell’oggi, 
l'avanguardia libertaria del socialismo 
addita alle moltitudini la via di un do- 
mani redentore nella legge storica, che 
gravita dalla tirannide alla libertà, dal- 
l’accentramento autoritario nel processo 
di circolazione della vita sociale’ alla 
grandiosa autonomia delle parti legate 
solo dalla mutua dipendenza delle ne- 
cessità e delle forze individuali, dalia 
forma tigttor .feroce di lotta per il be-. 
nessere di ciascuno a danno dei diritti 
altrui, alla estrinsecazione più alta e 
solenne della solidarietà per il ben di 
ciascuno in quello di tutti. 


Questo raggiante domani, a cuf, 
per un ineluttabile determinismo lumeg- 
giato dalle idee e solcato dai fatti, 
muove l'umanità, é la utopia nuova 
(nell’eterno realizzarsi delle utopie) che 
si presenta battagliera e serena fra 
tanto scrosciar di passioni, di violenze, 
e di viltà, come epilogo del penultimo 
secolo del secondo millennio. 


Essa nega lo Stato, perché aborre la 
violenza — e la chiamano filosofia della 
distruzione. Nega la proprietà privata, 
perché questa 4 formata dere spoglie, 
e dei muscoli, e del sangue del prole- 
tariato — e la dicono sitibonda dell’al- 
l'altrui. Nega all’uomo il diritto di farsi 
carnefice del proprio simile, per qual- 
siasi pretesto — e la chiamano scuola 
di assassinio, perché su dal gran ci- 
clone del dolore sociale parti contro il 
petto d'un potente il guizzo di un pu- 
gnale od il lampo d'una rivoltella, fu- 
cinati l'uno e l'altra alla scuola dell’odio, 
in cui i governi furono, con ogni arte, 
maestri. 

Essa infine che, se é utopia, é utopia 
d’amore, diventa nelle sudicie fiabe dei 
gazzettieri a cottimo un delirio di ferocia 
e di sangue. 

A traverso la maestà dell'oceano i 
proscritti d’Italia — non cogli avvele- 
natori della stampa prezzolata — ma 
con voi, amico, con voi, filosofo, son 
fieri ed onorati d’aprire la discussione. 


(Continta) Pierro Gori, 








. di ladruncoli per fame o per mestiere, 


‘ dal resoconto del pubblico dibattimento 





Lettere dall'Italia 
Intorno e al di fuori del processo 
Bresci — Calunnie e ghermi- 
nelle -- Acciarito il deportato 
a Porto Longone -- Arresti ar- 
bitrari -- Astuzie poliziesche ma 
fatti chiari e lampanti -- Il bri- 
gadiere di P. S. De-Rosa e la 
morale di via dei Ginori -- Re- 


trospetti sociali -- Il processo 


Bresci. 
Toscana 30 agosto 1900 


Intorno al processo di (Gaetano Bresci 
ci sarebbe tanto da dire da riempire le 
colonne del vostro modesto giornaletto. 
Quante tele tessute, quante inchieste a- 
perte, quanti arresti arbitrari, quanti 
complotti svaniti, quante calunnie ver- 
sate a josa sull’anarchia e sugli anar- 
chici! Dappertutto si scova un complice, 
che svanisce domani, per ogni dove si 
raccolgono voci, dicerie che vengono 
dappoi abbandonate, in ogni luogo si 
trova il passaggio del biondino, ed in 
ogni nuovo arresto lo si vede vestito da 
frate o da touriste; lo si palpa lo si ag- 
giusta, credendo al miracolo dell’acqua 
Migone di Milano, che lo abbia meta- 
morfizzato, per quindi lasciare queste 
piste e rimettersi da buoni seguati alla 
caccia di questa Araba Fentce che, — 
per la polizia — é il pernio del com- 
plotto. Alcuni giornali lo dicono in Sviz- 
zera, chi ‘in Germania, ma... dove sia 
né chi sia... nessun lo sa, e quindi per 
le autorità 6 diventato l’incubo, lo spet- 
tro, il fantasma, quando non possa es- 
sere un effetto telépatico della politica 
italiana. 

Le diatribe sono corse sul dorso del. 
l'avvocato Filippo Turati a riguardo 
della difesa Bresci; come se un avvo- 
cato limitasse il suo ufficio alla difesa 


di assassini altopiazzati come l’on. del 
processo Notarbartolo, o di cassieri 
scappati, o di ministri e commendatori 
in rottura colla pubblica morale e col 
denaro delle banche a loro affidato; ma 
la questione 6 terminata colia tranquil- 
lità d'animo in tutti, rinunziandovi. 
Quindi non rimorsi d'animo nemmeno 
dello stesso Turati, presentando all'avv. 
Merlino le credenziali che lo chiamavano 
presso l‘accusato Bresci, come vedrete 


che vi mander6. La Camera degli av- 
vocati presentò d'ufficio l'avv. Martelli 
come difensore fro-forma. A. Cristo gli 
fu dato un Cireneo, sia cosi per Bresci. 
Ambedue saliranno il Golgotha. 

I telegrammi vi avranno già annun- 
ziato come, dopo brevissimo tempo, il 
segregato di Porto-Longone, Acciarito, 
abbia dato manifestazioni di perturba- 
zione mentale, e quindi tradotto al ma- 
nicomio criminale dell'Ambrogiana.. Al 
sepolto vivo, in questi giorni, gli avranno 
accarezzato le spalle di troppo e gettato 
degli zuecherini. L'arte dei Borgia non 
6 terminata in Italia. 

E vengano a dirci che il rispetto alla 
vita del prigioniero é sacra, tanto sacra 
da rigettare con orrore — santo or- 
rore! —- la pena capitale! 

Aggiunghino almeno col santo loro 
pudore che amano avvelenare, marti- 
rizzare ogni minuto la vita dell'uomo 
































L'AVVENIRE 


a loro affidata, e saranno almeno sine| I giornali locali si sono taciuti sulla 


ceri. 

Passanante e Acciarito! quando non 
è Forni o Romeo Frezzi. 

Frattanto sotto il pretesto di apologia 
si fanno arresti in massa in tutte le 
città d'Italia e le condanne le più in- 
sensate si rovesciano sopra i malcapi- 
tati, in modo tale da destare nausea 
in tutti. In certi processi svoltisi a An- 
cona e Livorno, la richiesta condanna 
del P. M. é stata aumentata dai giu- 
dici, in altri, aila chiesta assoluzione 
domandata dal procuratore i giudici 
hanno risposto con 10 mssi di reclu- 
sione e 3000 franchi di multa. É libidine 
di sangue, sono acciecati da morboso 
furore; questa non 4 giustizia é se‘e in- 
saziabile di colpire! 


Del resto questi processi per il loro 
carattere hanno finito per scandalizzare 
il pudico Corriere della Sera che escla- 
ma contro, dicendo che é lo stesso fare 
l'apoteosi dell'anarchia e del regicidio : 
«e Comé possibile che vi possano essere 
tanti apologisti? Manca il senno al po» 
polo italiano? Facendo ciò la magistra» 
tura rende un cattivo servizio al paese 
e alle istituzioni. » 

Che santo orrore! Brrerr! 
A Firenze da varii giorni circolava la 


voce che l‘ispettore di P.S. Cammarota 
fosse stato tratto in arresto per vendita 
di cuponi rubati, e tanta era questa 
voce sparsa che il questore sig. Gotti, 
dovette smentirla con pubblica lettera 
dichiarando che nulla di questi fatti era 
successo e che... l'ordine regnava in... 
questura. 

Ma... apriti cielo!... non sono corsi 
due giorni da questo certificato di mo- 
ralità pubblica che esce fuori non la 
voce — questa volta — ma la noce; 
non é più l'ispettore ma é il brigadiere 
De-Rosa che si era fatto complice di 
vendita di cuponi rubati per il valore 
di 5000 franchi, favoreggiando un suo 
fratello che si trova già condannato a 
5 anni di reclusione per questo furto. 

Il Corriere Italiano ci dice anzi che 
l‘autorità giudiziaria conosceva tutto 
questo e quindi il brigadiere era pas» 
sivo di mandato d‘arresto. 

Perché allora parlare di pene disci- 
plinari? Per salvare il prestigio dell‘au- 
toriti? Chiamatelo piuttosto giuoco di 
prestidigitazione che é il proprio e vero 
nome che si meritano tutte le cose vo= 
stre. 

Qando si tratta di avversari si va per 
le spiccie e si fabbrica processi per as- 
sociazivne a delinquere. . 

Se si andasse a cercare il pelo nel- 
l'uovo, forse vi si troverebbe anche que- 
sto reato, ma... ildivin poeta lo disse: 

« Le leggi son, ma chi pon mano ad 
esse. » 

Un raggio di luce di tanto in tanto 
arriva ad illuminarvi ed in mezzo alla 
bolgia infernale s’innalza il lamento 
angoscioso di chi muore per fame o si 
uccide per ingiustizie sociali. Pare pro- 
prio che la legge dei contrasti umani, 
questa forza prodotta dalle cose e dagli 
uomini, voglia gettare in faccia a que. 
sta decrepita società, che spreca tanto 
fiato proclamando il rispetto alla vita, 
un cadavere perché lo analizzi. 

Il giorno 23 agosto alle ore 10,32 il 
venerando agricoltore Francesco Bi» 
narzi di anni 89, da Firenze, si suicidé 
gettandosi sotto il treno N. 195, prove- 
niente da Faenza, 


causa che trascinò quest'uomo onesto, 
questo vecchio produttore a trovare la 
fine in un modo cosi tragico e in una 
età in cui non si dispera di trovare 
tardi la soluzione dei malanni, e ciò 
hanno fatto, perché sarebbe stato per 
loro un contrasto troppo forte, massime 
in questo momento. 

Il povero vecchio lavorava insieme 
ad un figlio e famiglia di questi nel 
podere cel marchese Salviati, e a quella 
decrepita età s’era visto messo alla 
porta, senza mezzi e senza risorsa ve- 
runa insieme ai suoi. 

Moralisti borghesi che ne dite? Tro- 
vate solo l’insulto per chi cerca lenire i 
mali e farli ‘sparire; cosa dovremmo 
dire di voi? Quale insulto dovremmo 
lanciarvi?. Uno solo! La bava di cui 
volete imbrattarci... Assassini ! 

All’ultim’ora ci giunge la notizia che 
Francesco Zaverio Merlino ha accettato 
la nomina di avvocato fiduciario di Bre- 
sci. La sua accettazione gli fa molto 
onore, vincendola sopra tutti i pregiu- 
dizi chimerici della società borghese e 
rompendola in visiera contro uomini 
che proclamandosi socialisti, chiamano 
errori giovanili le aspirazioni di un 
giorno e in momenti gravi, oscillano, 
pencolano e si fanno ligi a dicerie da 
piazzaiuoli e pennaioli e tanto più an- 
che a pregiudizi di casta e di società, 


Gustavo 
SOLI I TO ae Lt RA Sto et 


Sa favola del banchetto 


Non leggeste, giorni sono, sulle co- 
lonne dei giornali quotidiani, nonché 
dragoniani, la esilarante storiella di un' 
banchetto tenuto dagli anarchici di que- 
sta città, per festeggiare il regicidio di 
Monza? (1) 

Il compagno Ceccarelli Aristide, di 
Roma, uno dei presunti banchettanti, 
scrisse in proposito una lettera al gior- 
nale /! Giorno, lettera che non fu pub- 
blicata integralmente poiché, come fece 
sapere quella Redazione, venne castrata 
nei punti dove riscontrarono una giu» 
stificazione dell’anarchismo; ma l’impor- 
tante si é che il compagno nostro, con 
quella lettera, smenti la stupida quanto 
vigliacca diceria, precisò i fatti e mise 
tutto a posto. 

lo credo che non sia inutile far co- 
noscere ai lettori del vostro battagiiero 
periodico l’origine. di questa favola; 
tanto più, voi, per dimostrare quanto 
sia ridicola e grottesca la polizia locale 
che, per non essere da meno delle cone 
sorelle del regno, ricorre alla mitologia 
per compiere le sue gesta. 

Ceccarelli era venuto a Terni per 
procacciarsi, col lavoro, un pane per 
sé e per la sua famiglia; vi era venuto 
dietro preghiera del compagno Borzac- 
chini - Remo, ‘essendoché questi, saputo 
che il Ceccarelli, fin da quando fu as- 
solto dal mastodontico processo Accia- 
rito, fu sempre disoccupato, aveva pen- 
sato di procurargli un'occupazione pres- 
so lo stabilimento del carburo, che tro- 
vasi nelle vicinanze di Collestatte. 

Il giorno 30 luglio si recarono colà, 
per sentire una risposta riguardante il 
lavoro, Ceccarelli, Borzacchini e Zuc- 





il Ceccarelli essendo stato con lui al 
castello «La Rocca» di Port'Ercole nei 
beati tempi delle leggi eccezionali. 

La risposta fu affermativa; in conse- 
guenza Ceccarelli dovette fermarsi in 
quel luogo e così, prima di lasciarsi 
con gli altri, decisero di mangiare qual. 
cosa in una vicina osteria, tanto più 
che era vicina l’ora del mezzogiorno ed 
i ventricoli vuoti brontolavano. Ai sud. 
detti amici si unirono il capo operaio 
Mattei Romeo, che aveva accettato a 
‘avorare Ceccarelli, Fattori Valentino, 
assistente dei muratori in quello stabi- 
limento, la moglie, che gli aveva por- 
tato come al solito il desinare, ed altri 
di cui non ricordo il nome, ma che non 
sono affatto anarchici. 

Non avessero mai commesso quel 
terribile delitto di riempiere le loro 
pancie vuote! Cinque giorni dopo la 
polizia, arrestandoli, fece capire che, 
in omaggio al lutto nazionale, essi non 
avevano il diritto di mangiare e dove- 
vano perciò morire di fume, sotto pena 
di essere arrestati e processati per apo- 
logia di reato, non solo, ma anche per 
associazione di malfattori. Capite?... 

Da qui si vede che non fu il bane 
chetto della favola che motivé gli ar- 
resti, come fecero credere i soffietti det 
baldo pecorume reazionario; ma fu in- 
vece Monna polizia che inventé la fa. 
vola del banchetto per giustificare la 
sua mania persecutrice contro onesti 
cittadini rei di aver voluto mangiare, 
perché avevano estremo bisogno di 
farlo. 

Intanto il giorno {1 del corr.. mese 
i banchettanti dovranno rispondere di- 
nanzi ai magistrati del tribunale di 
Spoleto ai termini degli articoli 247, 
251, 248 e... scusate se 6 poco! Sono 
sei: Ceccarelli Aristide, Zuccari Dome- 
nico, Suatoni Marino, Borzacchini Re- 
mo, Fattori Valentino, Mattei Romeo. 

I primi tre sono uccelli di bosco. 

E’ curioso che Ceccarelli era venuto 
qui per guadagnare un tozzo di pane 
e viceversa corre pericolo di guadagnare 
le manette e la paterna reclusione. 

Dove vogliono arrivare i nostri per- 
secutori con questa opera pazza ed ol- 
tremodo feroce? Forse credono di spe 
gnere iu noi, anarchici, la fiamma del- 
l’ideale che ci illumina la mente ed in- 
fiamma il cuore?. Sperano forse che 
uccidendo l’uomo possono uccidere an 
che l’idea? 

No, perdio! L'ha detto un pensatore: 
« Voi uccideté alcuni uomini; ina l’Ide 
vi sfugge; essa é immortale! » 

Le persecuzioni e lo spettro della 
morte possono spaventare le coscienze 
fiacche, non mai g'i animi forti; possono 
fare indietreggiare le tartarughe, nor 
mai fermare il volo delle aquile! 

Coraggio, e avanti sempre ! 

Terni, 4 Settembre 1900. 
IDA ANIMALI ALDA 


Es UTI Ti 


—0-= 





La breve noticina pubblicata nel noe 
stro numero. numero scorso, rilevante 
ia poca lealtà del socialista Dickmann, 
per la sua lettera aggressiva pubblicata 
nell'Avanguardia del 29 settembre u. s- 
contro l'Avvenire, speravamo ci avesse 


cari Domenico; quest’ultimo conosceva dispensati dal ritornare sull‘increscioso 


(1) Dall'Agifazione di Ancona. 


argomento, ed ‘implicitamente, bastato 
per respingere le viferine insinuazioni 
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dell‘idrofobo socialista elezionista; ma 
ecco, che un‘altro organetto ripete la 
suonata, aggiungendo per conto suo 
una stonatura di più. 

La microscopica Luz approfitta an- 
ch'essa del famigerato articoletto « Pro- 
vocatori » comparso nel nostro numero 
109, per prendersi la rivincita dello 
smacco subito nella semi-polemica, pro- 
vocata dalle sue sciocchezze anti-anar- 
chiche (alla Pasqualetti,) e si rimpiatta 
dietro quell’articolo per sottrarsi all’im- 
pegno di una risposta -- che non sa- 
prebbe dare — e ripete ancora la vele- 
nosa insinuazione, della misteriosa mano 
negra. 

Non discutiamo le mancerie di questi 
nemici, per preconcetto, dell'anarchia; 
ne sosteniamo le affermazioni contenute 
nell'articolo incriminato dal clero socia- 
lista, — non essendo tenuto a farlo: 
prima, perché l'articolo era firmato, e 
il firmatario non é mai stato redattore 
dell’Avvenire; e poi, perché non aven- 
do presenziato la fatale conferenza 
e, non essendo abituati n sostenere — 
come spesso fanno certi socialisti — 
<ose che non conosciamo, lasciamo al 
firmatario dell'articolo in parola, la in- 
tera responsabilità di quanto é detto in 
esso, mettendo a sua disposizione lo 
spazio del giornale. 

Respingiamo però, fieramente, le vi- 
gliacche insinuazioni fatte contro l’Av- 
venire, ed invitiamo i messeri suddetti 
a documentare le lcro accuse... se lo 


possono. 
La REDAZIONE. 


{N ITALIA NON SI PERSEGUITA NESSUN 


__—_— 


Cosi il presidente della Corte d‘assise 
«di Milano a Gaetano Bresci, quando 
questi esponeva come una delle cause dei 
suo atto la persecuzione politica, di cui 
soffre in Italia ogni onesto ciitadino se 
non vuol essere partecipe o apologista 
«dei ladrocini e degli arbitri governativi. 

I funzionari che il popolo italiano 
paga, hanno acquistata coll‘abitudine 
di mentire, l‘impudenza necessaria per 
apparire sinceri. E mai menzogna fu 
più sfacciata. di questa: L'applicazione 
costante a socialisti-anarchici e a de- 
mocratici- socialisti degli art. 248, 247, 
251 del C. P. (associazione a delinquere; 
associazione*sediziosa, eccitamento al- 
‘odio fra le diverse classi sociali,) le 
leggi eccezionali, gli stati d'assedio e 
relativi secoli di condanna, non sono, 
nemmeno lontanamente, persecuzione 
politica; ma denotano il profondu amore 
che le classi dirigenti d‘Italia nutrono 
per l‘intelligenza e la moràle dei loro 
sudditi. Esse imitano gli inquisitori, di 
beata memoria, i quali tenagliavano il 
‘corpo per salvare l'anima. 

Ben a proposito l‘Agitazione pubblica 
la statistica delle condanne pronunciate 
dal tribunale d‘Ancona nel solo mese 
di agosto per delitti contro l‘ordine pub- 
blico: 32 cittadini furono condannati a 
44 anni, It mesi e 5 giorni di reclu- 
sione e 63,668 lire d. multa. I condan» 
‘nati. essendo tutti operai, dovranno 
scontare la multa, deducendo ogni 
giorno lire 10... dal loro debito; il che 
corrisponde a 17 anni, 8 mesi e 7 
giorni di reclusione. In tutto dunque le 
condanne d‘Ancona nel solo mese d‘a- 
gosto s‘elevano a 62 anni, 7 mesi e 12 

«Giorni di reclusione. Se le famiglie dei 





condannati soffriranno per fame du- 
rante la loro detenzione, la patria e le 
istituzioni saranno se non é certo, é 
almeno desiderabiie, salve. Non sarà 
inutile ricordare che tre quarti dei con- 
dannati sono socialisti anarchici. 





ROBACCIA SPORCA 
DUE MESSERI LAPIDABILI — Pa- 








squaletti e il « Balilla ». L'uno sfogasi 
vituperando l’anarchismo sulle colonne 
dell'a, d, c del socialismo, organo del- 
labile e sguisciante Patroni, che 6 
tutto dire. L'altro, il «Balilla», in man- 


canza di ricatti da compiere, si diverte 
a far dell’umorismo stupido, alle spalle 
degli anarchici. 

Condensando: prodotto netto: bava 
velenosa e spirito di patata! 

Noi però, che siamo riconoscenti an- 
che cogli accattoni... sebbene giornalisti; 
proponiamo che ad entrambi sia scol- 
pita una lapide sulla predella di un... 
qualche orinatoio pubblico... ove tutti 
gli esseri sani potranno rendergli il 
tributo della loro affezione... 

Vi sembra che sarebbe troppo ?... si, 
troppo; perché i lombrici prosperano 
nella m...elma, e l’umanità .correrebbe 
il rischio d’un’infezione generale. 

Mîglior antidoto é il sole! 

CASETTE =TNETNIUNTT EEE 


Grande Rappresentazione 


Domenica 7 Ottobre 1900, a beneficio 
del Centro Libertario, nel salone della 
Stella d’[talia, alle ore 2 pom., si rap- 
presenterà il dramma in 3 atti dei com- 
pagni Costa e Telarico intitolato AU- 
RORA! 

Seguirà il bozzetto in un atto dal’ ti- 
tolo FIN DE FIESTA, 

Il compagno Gori darà una confe- 
renza sul tema: «L’aurora dei tempi 
nuovi». 

Prezzo d’ingresso 0,60. 








AE signor Dickmann 


Rispondendo all‘articolo dello stu- 
dente E. Dickmann, apparso sulla Var- 


dell‘articolo «Provocati o provocatori?» 
-— firmato dal sottoscritto e pubblicato 
nell'Avvenire del 2 Settembre — ri- 
guardante la conferenza di Giiraldo e 
la condotta osservata dai socialisti le- 
galitari e specialmente da Dickmann, 
diré: Che sono assai sorpreso della 
sfacciataggine del siguor Dickmann, il 
quale si presenta privo di buoni argo- 
menti nel campo della pubblicità con 
un recto tanto stravagante come insi- 
pido. 

Io credeva Dickmana più studioso e 
con più criterio di quello che effettiva- 
mente ha. Per6 leggendo la sua lette- 
ra, non scorgo in lui che un vanaglo- 
rioso che, non. sapendo o non volendo 
discutere, non fa che strid re. 

L'‘avversario questa volta non ha 
fatto altro che confermare ciò che an- 
teriormente ho asserito; cioé dimostrare 
la mala fede che possiede. 

Trascrivo qui, ad edificazione dei let- 
tori, un parafo della cicalata del signor 
Dickmann: 

«Però aborro quei mercenari dell‘a- 
narchia che prendono carta di cittadi- 


guardia di sabato 29 u. s. a proposito| 




















nanza per pescare qualche posticino 
pubblico, che adulano un deputato po- 
tentato per poter aggrapparsi alla grep- 
pia dei fondi governativi, che parlano 
di miseria del popolo e contribuiscono 
con rilevanti somm a banchetti». 

In risposta a cié diré semplicemente 
che questi argomenti non mi riguar- 
dano, non aspiro alla ideputazione per 
essere cittadino argentino, signor Dick- 
mann! 

Se abbiamo mentito vergognosamen - 
te, come voi affermate, avete ragione 
di chiamarmi poliziotto; però finché non 
smentirete i fatti da me pubblicati, io 
avré diritto di chiamarvi farsante. 

Smentite, se potete queste mie affer- 
mazioni: 

Chi fu — se non voi — che con 
somma maleducazione provocò il disor- 
dine durante la conferenza di Ghi- 
raldo? 

Furono, sì.o no, i socialisti che chia- 
marono la polizia al fine di scacciare 
gli anarchici dal salone? 

E per provare la malafede dei capi 
del partito socialista invitiamo i com- 
pagni a leggere nella «Protesta Hu- 
mana» la conferenza di Ghiraldo, per 
la quale il nostro nuovo compagno 
venne da un certo Pasqualetti tacci ato 
di ciarlatano in un articolo pubblicato 
sull,«A. B. C. del Socialismo», 


Santiaco Locascio. 





Movimento Sociale 


ARGENTINA 


Buenos Aires — Nello stabilimento di la- 
vorazione di marmi, sito nella calle Tacuari, 
560, e di proprietà di Antonio Casabella si 
sono dichiarati in isciopero gli operai ivi ad- 
deiti. Motivo di questo € il non volere detto 
signore concedere l'orario stabilito dalla So- 
cietà di resistenza fra operai marmisti. 

Domenica, 7 corr., gli operai sciogeranti 
si raduneranno nel loro locale sociale, via 
Mexico 2041; terremo informati i lettori di 
questo movimento. 


La PLATA — Domenica 7 corr. la locale 
Società fra operai panattieri fesleggierà l’an- 
niversario di sua fondazione con l’astensione 
generale dal lavoro. Si farà una grande ma- 
nifestazione pubblica e conferenza: la bambina 
del compagno Palau declamerà alcune poesie. 


ITALIA 


Rosa -- In Castelnuovo di Porto, paesello 
di questa provincia, occorse pochi giorni or 
sono un fatto raro. 

E’ noto che nel territorio della provincia di 
Roma vi sono grandi estensioni di terre in - 
colte, di proprietà dei cosidetti latifondisti. 

La miseria regna ivi più che altrove, ed a 
poche miglia di distanza dalla capitale, la po- 
polazione della campagna é costretta — spesse 
volte — a nutrirsi di erbe e alimenti malsani 
per non morire di fame, 

Martedi u. s..un gruppo di 400 e piîù con- 
tadini, considerando che mentre essi soffrivano 
per la carestia, prodotta dalla mancanza di 
raccolto, attorno a loro giacevano estensioni 
di terreno che, coltivati, avrebbero prodotto il 
necessario per procacciare la vita ad essi e 
alle loro famiglie, si provvisero di picche, 
zappe, vanghe, ecc. ed invasero i terreni di 
proprietà del principe Piombino, e comincia - 
rono a misurarli per quindi spartirli in parti 
eguali fra di loro. 

Il fattore del sullodato principe Piombino 
si recò alla vicina caserma dei carabinieri, do- 
mandindo il loro concorso per scacciare gli 
affamati lavoratori dalle terre che essi avevano 
occupato per rendere fertili. Però il numero 
di quelli era così esiguo che non avrebbe po- 
tuto espellere colla forza gli invasori; perciò 


fu chiamaia la truppa di stanza a Roma, la 
quale accorse prontamente sul posto col pre- 
testo di ristabilire l'ordine e scacciare i laboe 
riosi contadini dai terreni invasi, proteggendo 
la proprietà sacra ed inviolabile. 


FRANCIA 


Sarnt-Nazarre — I barcaiuoli ed i piloti 
delle barche a vela di questo porto e di Nan- 
tes si dichiarono in isciopero esigendo migl io- 
ramenti. 

MarsicLia — È terminato lo sciopero dei 
panattieri, ottenendo questi gran parte dei mie 
glioramenti che reclamavano. 


In cambio scioperarono — facendo causa 
comune cci loro comagni di altre città cir- 
convicine — gli impiegati e corchieri di 


tramway, 

Il traffico è sospeso e gli scioperanti sone 
risoluti di non riprendere il lavoro finché non 
siano soddistfatte le loro esigenze, 


NORD-AMERICA 


Nuova York — Continua lo sciopero dei 
wiinatori della Peusylvania. 

Mercé la solidarietà degli scioperanti i pro» 
prietarii furono costretti a venire a patti, con- 
cedendo ai minatori una parte dei reclamati 
miglioramenti; ci6 mon ostante lo sciopero cone 
tinua. 

GERMANIA 


Amsurco — Gli scaricatori di navi di questo 
porto che erano in isciopero fin dalla settimana 
scorsa ripresero ‘ora il lavoro, in seguito ad 
un accordo cogli impresari, ottenendo quasi 
totalmente i chiesti miglioramenti. 

Durante lo sciopero la condotta di questi 
lavoratori fu virile, avendu essi, in più di una. 
occasione, impedito che lavorassero altri operai 
estranei all'«Unione dei Lavoratori del Porto» 
di cui gli scioperanti tutti fanno parte. 

Ggli impresari avevano contrattati detti ope= 
rai per sostituire gli scioperanti. 

SPAGNA 


BarceLLoNA — I carbonai ed i fabbri fertai 
scioperanti avendo ottenuto in parte i reclamati 
miglioramenti ripresero il lavoro. 

— Causa la crisi industriale prodotta dalle 
speculazioni dei capitalisti si vanno chiudendor 
tutti i giorni nuove fabbriche, lasciando mi- 
gliaia di operai disoccupati e privi di risorse 
onde campare la vita. 

Il governo mantiene rigorasamente lo stato 
d'assedio in tutta la Catalogna; numerose pat - 
tuglie di soldati percorrono notte e giorno le 
vie di Barcellona, commettendo ogni sorta di 
abusi e di violenze. 

Le carceri rigurgitano di arrestati. 

Maprip — I minatori di Linares che da 
parecchio tempo stanno scioperando, luna 
assunto un’energica attitudine di fronte all'in 
transigenza dei proprietari delle miniere, £ 
quali si rifiutano arrogantemente di cedere alle 
esigenze dei lavoratori. 

Vi furono vari conflitti fra gli scioperanti e 
alcune squadre di minatori contrattati dai pa- 
droni per sostituire i primi nei lavoro. Ne: 
risultarono parecchi feriti d’ambo i lati. 

Lo sciopero continua. 








. Il 29 s. m. alla notte, la società Marmoleros 
tenne l‘annunciata sua festa nel salone del 
Club Socialista, Mejico 2070, la quale fu molto 
animata, per la numerosa affluenza di soci, 
d‘invitati, di simpatiche e belle signore e si- 
gnorine. Si ‘principiò accompagnati dal piano 
col canto dell‘ Inno dei « Lavoratori » e l*‘Inno 
anarchien « Hijo del Pueblo, » riscuotende 
applausi da tutti i presenti. 

Il segretario della società lesse il discorsa 
di inaugurazione, nel quale narrò la storia di 
tutti i tentativi ratti per costituire solidamentj 
l‘associazione e tutte le peripezie per le qua l 
essa é passata, gettando una freccia, in una 
allusione felice, al capoccia del P. S. A. Pa- 
troni, pel fatto, già noto e tutti, d‘aver pre- 
gato gl‘intervenuti ad una sua conferenza di 
mettersi in piedi come omaggio alla morte di 
Umberto I e come protesta contro gli anar. 
chici, 















Notate che il segretario é socialista. 

Bravo, amico, bravo! 

ll compagno Corominas lesse pure uno stu- 
dio sulla « Lotta per l'esistenza » buonissimo, 
che pubblicheremo, tradotto all'italiano, sul 
l*Avvenire. 

Il ballo allegro ed animato durò sino a 
giorno. Il picgiemma compiuto alla lettera ed 
a seddisfazione di tutti. 

Siamo lieti al vedere che la società dei 
maimoleres € completamente emancipata in 
tapti pregiudizi della cricca patriottica, ga- 
vazzente nel fango. 

Bravi lavoratori! Sempre avanti! 


DALLA BOCA 


—0O_ 


Domenica p. p. il settimanale bo- 
chense E/ Riachuelo smentiva il con- 
fratello E Progreso de la Boca, e suc- 
cessivamente il battagliero Avvenire, 
per un articolo pubblicato dai rispettivi 
periodici riguardante la locale Associa- 
zione Anticlericale. 


Visto con quanta boria e zelo E? 


Riachuelo trattava quell’argomento, pre- 
gato da molti soci, desidero sbugiar- 


darlo, facendogli conoscere che nelle 


deliberazioni prese nelle ultime assem- 
blee, si aveva decretato e scelto quali 
oratori: 

Dottor Lasso de la Vega ed il com- 
pagno Pellaco, rimanendone incaricato 
il presidente Maggiolo di trattare in 
proposito. 

Di quel caro Massone e del famige- 
. rato Zuccarini non se ne era mai par- 
lato, non godendo essi nessuna simpa- 
tia nella maggioranza dei soci, che li 
sa affigliati alla «Patria... dei farabutti 
e dell’Italia al piatto». 

In questa benemerita Associazione 
Anticlericale sì trascura moltissimo la 

frequenza alle assemblee, e per questo 
succede che imperi «il voglio » ed « il 
faccio 0 » di qualcuno, che, forse in sé 
stesso moltn buono e pieno di lealtà, 
si lascia stiracchiare e abbindolare da 
certuni, rendendosi responsabili di er- 


| sori imperdonabili. 
Curioso. 


DAL PORTO DI BAHIA BLANCA 


Tra sfruttati — Una vittima — La «Casa 
del Popolo» — Conferenze. 








Il compagno Santo Mangano lavorava in 
una cuadrilla addetta alla costruzione della 
ferrovia del Neuquen. Un gicrno, maneg- 
.giando una zorra, (piccolo veicolo di quat- 
tro ruote che corre sulle rotaie) cadde e 
le ruote gli passarono sul corpo, produ- 
cendogli la frattura della gamba sinistra 
e contusioni di certa gravità al volto, Il 
povero compagno che tali rendite aveva 
raccolte sul lavoro, venne tr..sporiato in 
un vagone merci fino al porto di Bahia 
Blanca, percorrendo quella stessa via che 
egli e altre migliaia di lavoratori irriga- 
rorio del loro sudore e che or non é molto 
‘ il presidente Roca, seguito dai suoi core 
tigiani, inaugurava con uno sfarzo reale. 

Il povero lavoratore, febbricitante in un 
vagone sucido, privo di aiuto, imprecava 
a questa società che nega l'ausiglio della 
scienza a chi tutto produce. I fannulloni: 


ministri, deputati, giornalisti, stappando 


le bottiglie di sciampagne, in un vagone 
dorato, dai cuscini morbidi di velluto, fe- 
lici nell'ubbriachezza decente, ignari di 
quanto sangue furon bagnate quelle ro- 
taie, ineggiavano ai capitali dc gli inglesi. 

Dal porto di Bahia Blanca il povero 
Santo Mangano fu obbligato a compiere 
. 5A viaggio fino a Buenos Aires in un va- 
gone di seconda classe. È un supplizio 








una gamba fratturata ed i trascorsi pati- 
menti il povero Mangano ce li racconté 


colle lagrime agli occhi. 

Dopo quarantadue giorni di malattia 
nell’Ospedale Italiano ritorné6 a B. Blanca 
ed a norma del Regolamento si presentò 
all’Ingegnere reclamando un sussidio di 
42 pezzi; l'ingegnere lo mandò dal capata= 
della cuadrilla aceiocché comprovasse con 
un rapporto la disgrazia succeduta sul la- 
voro, 

Il capataz, che si chiama Lorenzini (to- 
scano) ed il cui nome pubblichiamo per 
svergognarlo di fronte agli onesti, si mise 
d'accordo col maggior aguzzino del Neu= 
quen, che é l’ispettore Livio Giravegni — 
le cui gesta già abbiamo narrate su queste 
colonne — e ambedue risposero arrogan- 
temente al compagno Santo Mangano che 
era una stupidità rectamare un sussidio 
per un'inezia e si rifiutarono stendere il 
dovuto rapporto. 

Pare che gli inglesi non abbiano consi- 
derato benignamente la rappresaglia vi- 
gliacca compiuta dai due cattivi soggetti, 
poiché per altri motivi che qui non è il 
caso di enumerare furono scacciati dal- 
l'Impresa. Imparino quei lavoratori inco- 
scienti che — per farsi ben volere dai 
padroni — compiono atti di prepotenza sui 
loro fratelli di miseria considerandoli co- 
me inferiori che cosî vogliono i capitalisti 
imparino come sieno riconoscenti i signori 
padroni. 

Intanto per nostro conto avvertiamo 
certi aguzzini che lavorano in questo porto, 
che se continuano a fare i delatori, le spie, 
pubblicheremo i loro nomi e forse ci ve- 
dremo nella dura necessità di restituir 
loro pan per focaccia. 

Alla gogna le spie! 

n'a 

Or sono quattro mesi un povero lavora- 
tore, mentre a bordo di un bastimento 
lavorava a stivare sacchi di grano, dalla 


grù — che idraulicamente s’innalza e si} 
abbassa — fu lanciato violentemente con-| 


tro la murata eterna d'un altro vapore 
e, stordito, il misero cadde nel mare. 

I compagni presenti si buttarono in ac- 
qua per salvarlo, ma inutilmente, poiché 
il corpo del disgraziato non ricomparve a 
galla. 

Un mese dopo, alcuni pescatori trova- 
rino sulla spiaggia un cadavere irricono- 
scibile, informe, colle carni paonazze a 
brandelli; il mare restituiva alla terra la 
povera vittima dello sfruttamento, il mar. 
tire ignoto del lavoro. 

Al di JA dell'Oceano una miserabile fa. 


| miglia attenderà invano il fitorno dell’e- 


migrato, ucciso in terra straniera dall’e- 
goismo capitalista, morto senza il conforto 
d'una parola affettuosa, d’una carezza 
amica. 

si 

. @ 


Domenica 30 Settembre fu una giornata 


| fertile per la propaganda del nostro Ideale. 


Il compagno Mario Gino, capitato qui im- 
provvisamente da! campo, tenne una con- 
ferenza libertaria, alla quale assistette un 
pubblico numeroso e plaudente all’affer- 
mazione coraggiosa dei nostri principii. 
Il conferenziere, con frase appropriata, 


stigmatizzò le infamie borghesi, descrisse 


minutamente le sofferenze dei lavoratori 
del porto e concluse invitandoli a fede- 
rarsi tutti nella «Casa del Popolo» per la 
cui erezione il «Centro Libertario del Sud» 
ha gii emesse un centinaio di azioni da 
5 pezzi ciascuna. 

Fra poco sar4 cosî un fatto compiuto la 
«Casa del Popolo», nella quale i lavoratori 
potranno stringere vieppiù i rapporti di 
iratellanza, nella quale potranno fortemente 
organizzarsi e lottare non solo per i mi- 
glioramenti economici di immediata ne- 
cessità, ma sopratutto per l'avvento della 
Società anarchica, i 

Domenica 7 O:tobre il compagno Mario 
parlerà alle ore 2 pom, al Porto Militare 
sul tema: «La Società che muore» ed alla 
sera al Porto di Bahia Blanca svolgerà il 
tema: «Il nostro Ideale. 

Vi terrò informati. 





I! compagno Michele Anselmi, desidera sa- 
pere l‘indirizzo di Santarelli Emilio che si 


inaudito il dover star seduto venti ore opc| S. Paolo. Scrivere al giornale. 


L'AVVENIRE 
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* ‘Morando Puntoni 0,30 - Fernando 0,30 + 
Tranquillo che nou é 0,20. 

Da Barracas al norte (Ritardata) — Un in. 
timo amico 0,50- Una vittima della borghesia 


La solerte Libreria Sociologica ha dato |30 - Bertani 30, - Mille attenuanti a Bresci 
alla luce una nuova edizione dell'impor-|1,00 Un pigmeo “a spasso 30 - Carolina 20 . 
tante lavoro: Perchè siamo Anarchici? dij Bagat 0,5 - Paulin 50 - Per la felicità umana 


F. S. Merlino. 


In quest’'opuscolo sempre nuovo, sono, | 


con linguaggio chiaro e pur profondo, pas- 


sate in rivista tutte le istituzioni che for-|rotale - 


mano il cardine della società borghese: la 
proprietà, il governo, la famiglia, la reli- 
gione; poscia havvi, sempre colla stessa 
chiarezza, uno studio sopra: elezioni o ri- 
voluzione, comunismo e anarchia: e la 
conclusione che riassume il suo giudizio e 
trae }a giustificazione delle dottrine anar- 
chiche. 

Quegl’operai che amano istruirsi e ren- 
dersi un'idea esatta della ragione d’essere 
dell’anarchismo, lo acquistino, che in esso 
troveranno mezzo di soddisfare i loro de- 
sideri. 

Trovasi in vendita presso la Libreria 
Sociologica al prezzo di $ 0,10 la copia. 


«El sol» semanario de arte y de critica, 
calle San Martin 132 Abbiamo ricevuto il 
n. 95 di questa brillante quanto mordace 
pubblicazione. Anche questo numero porta 
buon materiale: Havvi fra l’altro una pun- 
zecchiante «Cronica» del compagno Bas- 
terra, ed una originalissima conversazione 
fra due signore (Dialogos de actualidad) 
oltre che uno splendido brano «Resurre- 
ccion» di Tolstoy. 

La raccomandiamo ai nostri compagni. 


* 
* » 


La biblioteca della stessa rivista ha pub- 
blicato un elegante opuscolo, nel quale 
sonvi cenni biografici delle personalità più 
eminenti della scuola rivoluzionaria, Si 
intitola del nome stesso: Revolucionarios 
e si trova in vendita presso tutte le li- 
brerie e kioski, 

* 
è %& 


La redazione del giornale l’Obrero Pa- 
nadero ha fatto una splendida edizione su 
tartolina di prima qualità dell’allegoria 
«Trionfo del Proletariato», la quale illu- 
strava il numero straordinario, che in oc- 
casione dell’anniversario della Società fra 
operai panattieri, pubblicava il detto gior 
nale. Costa 25 cent. la copia. 

Dirigere «e ordinazioni a Francesco Berri 
Chile 2274. 


SOTTOSCRIZIONE 
a favore dell’ AVVENIRE 


Preghiamo caldamente tutti i com- 
pagni, in vista dei continui furti per- 
petrati a nostro danno, a volerci invia- 
re le loro offerte o con vaglia postale, 


o con lettera raccomandata sigillata con 


ceralacca.. 


Dalla Libreria Sociologica — Scipione Bru. 
netti 0,50 - Spicciatelli 1,00 - Maini Giuseppe 
0,20 - L'uomo deve mantenere. la douna 0,10 
- Carlo Maresca 0.30 - Balduzzi 0,20 - Rou- 
schild 0,40 - Un reduce dall'isola di Ventote- 
ne 0,20 = Un affamato 0.25 - Sacchetti Gia» 
cinto 1,00 - Uno 0,10 - Viva î‘Anarchia 0,20 
= Gioia o,10 »- Un albaîiil 0,20 - Uno 0,15 - 
Pezzetti 0,30 - Emilio 0,20 » Pagani 0,50 - 
Cesare Rossi 0,20 « Turano 0,20 - Un ex- 
cvatto 0,10 + Natale Juan 0,10 - Luce 0,20 + 
Bortolo Capurro 0,40 - Angel Boero 0,40 - 
Bertocchi o,ro - Dos hermanos 0,30 - G. Mo- 
lina 0,20 - Pastini 0,15 - Pietro Micca 0,20 
Nerone 0,50 - Ravenna 0,20 - T. Pancho 0,10 
Escultor 1 - B. G. o,10 - Gabinetto Elettro- 
‘Tecnico 1,30 - Discilupo 0,30 = F. Bottazzi 
0,20 - R. Cesare 0,20 - Un prete 0,25 - Giu- 
seppe Umano 0,20 - Mainardi Egisto 0,30 - 
Giuseppe P. 0,10 - Carlo Cherubini 0,20 + 
Maria Rizzola 0,50 - B. Adela 0,20 - Un 
compagno fresco 0,20 - Una vittima 0,10 - 
Uno 0.10 - U, G. 0,50 - Uno di Sarzana 
0,30 = Un assiduo 0,20 = Un carbonero 0,20 
- Boicottiamo Za alria degli... 0,15 - Un 
noto anarchico 0,25 - La rapida in azione 
0,20 = Torello é un filosofo 0,20 - Juan Marti 
r.00 - Luis Vannello 0,20 « C. Albini 0,20 - 
Zin Albini 0,50 - Rigant 0,30 - Giovannin 


j del'a Vigna. 0,20 » Bolita 0,20 - Cima 0,25 


{alla posta. Quando spedisci 


50 - Podestà 30 + Lampasot 40 - Diversi com. 
pazni 85 - Taverno 50 - Una vittima del ja. 
voro 50 - Alla taverna 10 1 In convalescenza 
20 » Alberto 30 - Santin 40 - Giuseppe 50, 
140. 

Dal puerto de Baia Blanca — « Centro Li. 
bertario del Sud » — Per la propaganda al 
vicinato So - Saul Dantini 80 - Un lavoratore 
1,00 - Tommaso Manrella 1,00 - Stenterell» 
matto 50 - Sempre avanti 50 - C. Filippo 2,00 
- Lisotti E. 1,00 - Napoli 1,00 - Marcucci 1,05 
* Mario 50 - Augusto Bernaccsia 1,50 - Senza 
pensieri 1,00 - Segue la resistenza 50 - S, 
Gandini so - Juan no màs 1,00 - Peverello 
O. 1,00 «= V, Pennazza 50 - F. C. 1,70 - Un 
viareggino N. Molinella 1,00 - Giovanni Mar. 
razzi 1,00 - Pietro Faggioni 1.00 - Eduardo 
Montesi 1,50 - G. B. G, 1,00 - M. F. 50. 
Ercoles Vincenzo Vi 1,00 - Un vrete 1,00 - 
S. L. 50 - Giocchino 1,00 - Guerrino 50 + 
Santo Mangano 1,00 - Juan Fioravante 1,00 + 
J. J. 1,00 - Severino Pasquale 4,50 - Vendita 
di giornali 1,30 - Bancalà 1,00 Lancia 1.00 
- A mezzo della lega di resistenza dei lavora 
o*i estivatori 35,30. Totale 74,95 — Spese di 
posta 95 — Restano 74,00, 

Da ripartire nel modo seguente — Per la 
propaganda in Italia 40,00 - Protesta Hurnana 
12,00 - Avvenire 12,00 - Opuscoli da pagare 
alla libreria Sociologica 5,50 - Tiempos Nuevos 
4,50, 

Da Rosario — Gruppo « Libre Pensadores » 
4,90, 

Da Bolivar — J. Sala 50. 

Totale raccolto dalla Libreria Sociologica 
pesos 44,40. 

Raccolti nel Centro Libertario — Pagliarone 
3o - Uno 0,5 - Zapatero 1v - Due 0,5 - Tre 
10 Quattro 10 - Anarchico 60 - Alicia 10 - Le 
fioraia 0,5 « Una bimta 0,5 - Venta Kioscsi 
1,94 - En la Sociedad Obreros Sombrereros 
1,35 - Obrero 20 - El socialismo es una auto- 
ridad refinada peor que la actual 1.00 — To- 
tal 5,99. 

Garcia librero 2,00 - Minardì 20 - Vendita 
giornali 1,68. 





Entrata: Importo delle suesposte liste ps. 54,27 
Avanzo del n. 100 (165,53 

PACE Totale ps. 119,80 
Uscita: Per spese postali ps. 12,70 
id. Stampa 3000 copie n. 111 » 48,00 





Totale ps. ‘60,70 
Riepilogo: — Entrata ps. 119,80 
Uscita » 60,70 


56,10 





Avanzo ps. 





PICCOLA POSTA 


Pernambuco — ZF. Matotti == La tua let- 
tera, aperta alla presenza dell‘impiegato po- 
stale, non l'abbiamo accettata, poiché nor 
conteneva il denaro che c‘inviasti, Reclama 
denaro, oltre 2 
raccomandare la lettera, è necessario sigigillare 
con ceralacca la busta, avendo cura di ser 
virti di un timbro colle rispettive iniziali. 


La Libreria Sociologica ha pubblicato una 
seconda edizione dell‘interessante opuscolo di 
propaganda popolare, sc.itto da Saverio Mer 
liuo alcuni anni or sono, dal titolo: 


PERCHE' SIAMO 
ANARCHICI? 


CEE ET e e nintti 


PREZZO 10 CENTAVOS 


Per le ordinazioni superiori alle 20 copie 
sconto del 20 o]jv. 





L’AVVENIRE trovasi in vendita: 


Libreria Ameghino (di fronte al tea- 
tro Doria); 
Libreria Sociologica, Corrientes 2041; 
Chiosco di Piazza Lorea; 
? » Constituciòn; 
» + Independencia; 
» di Santa Fé e Arenales. 
Rosario: 
Chiosco San Luis esq. Cortada. 








